
        
            
                
            
        

    
	 

	L’Albatros e i pirati di Galguduud

	 

	La storia di una lettera di corsa nel XXI secolo

	 

	 

	 

	 

	Federico Supervielle Bergés

	 

	Traduzione di Francesco Basso

	 

	
 

	Capitolo Uno

	 

	Friedrich Gotthelf riattaccò, abbattuto. In momenti come quello, sia che il telefono fosse di ultima generazione, o che l’agenda fosse piena di numeri degli impresari più affermati del mondo - soprattutto quelli del mondo del petrolio -, e delle personalità e delle celebrità più importanti al mondo e di più di un politico, non aveva importanza. Il facoltoso ufficio - se si può definire ufficio una stanza più grande della maggior parte degli appartamenti - non gli dava alcuna soddisfazione; nemmeno il divano ergonomico da venticinquemila euro gli sembrava comodo. Dopo ciò che aveva appena fatto, tutti i suoi successi scomparivano dietro una nube che gli lasciava intravedere il fallimento. Per la terza volta in venti mesi!

	Con l’ultima chiamata, Gotthelf aveva appena confermato il pagamento del riscatto della superpetroliera Dufourspitze, una delle dodici della compagnia Alps Tankers; la sua principale fonte di reddito. Tradurre il nome in inglese era stato un consiglio di uno di quegli assessori che ricevevano stipendi stratosferici per lavori che, secondo il magnate, non portavano ad alcun beneficio, ma che erano parte dell’attività. In ogni caso, a questi maledetti pirati somali non sembrava importare più di tanto il nome della compagnia. Né la sua nazionalità, bandiera, funzione, incarico, o qualsiasi altra cosa. Assaltavano qualsiasi nave incontrassero in prossimità - e nemmeno tanto - della Somalia, finché questa fosse stata visibile, ed esigendo successivamente un riscatto.

	La Dufourspitze, così come la Finsteraarhorn, la Nordend, l’Aletschhorn, la Zumsteinspitze e le altre, doveva passare per la Somalia e attraversare il golfo di Adén, se non voleva allungare il suo percorso di modo che non fosse più economicamente vantaggioso. E, negli affari, tutto gira intorno al profitto. Anche se dopo aver pagato l’ultimo riscatto, Gotthelf era sicuro del fatto che negli ultimi venti mesi gli sarebbe risultato più redditizio mandare la sua flotta per la lunga traversata che svoltava lungo il Capo di Buona Speranza.

	Era da pochissimo tempo che avevano avuto inizio le estrazioni del petrolio in Tanzania, e la sua compagnia aveva ottenuto il contratto per trasportare il greggio nei porti europei; ma ciò significava attraversare tutta la zona di influenza dei pirati somali.

	"Maledizione!"

	Dal suo ufficio nel distretto commerciale di Zurigo, tutto sembrava abbastanza semplice. Se i paesi civilizzati si fossero messi d’accordo per fare qualcosa…Ma non c’era modo di far sì che questi politici corressero dei rischi. Non avrebbero fatto nulla che fosse andato a compromettere le centinaia di migliaia di voti alle successive elezioni. E questo valeva per tutti i paesi occidentali. Questa era una delle ragioni per cui, a 61 anni, aveva già respinto diverse offerte dei governi elvetici per assumere l’incarico di ministro dell’Economia. La sua esperienza e i suoi contatti erano ben noti, ma la politica non faceva per lui. Gli affari erano molto più semplici; otteneva più denaro spendendo di meno, e non lo faceva male, e c’era sempre la possibilità di migliorare. In politica no; un giorno era in alto e un altro in basso, sicuro come il fatto che il sole sorga ad Est.

	Quasi tutti i paesi occidentali con interessi nella zona avevano lì una o diverse navi da guerra che pattugliavano e recuperavano imbarcazioni qua e là. Ma ciò non era sufficiente. I pirati non erano degli sprovveduti, e con l’esperienza e il denaro dei riscatti avevano raddoppiato gli sforzi e migliorato le proprie tecniche. Tutto ciò che capiva sulla questione gli suggeriva che l’unico modo di risolvere la cosa era affrontare il problema alla radice, attaccando i pirati sulle loro basi sulla terraferma. Tuttavia, nessun governo o organizzazione internazionale sembrava rendersene conto. L’impresario svizzero sapeva che non era questo il problema. Il problema consisteva nel fatto che la Somalia era uno stato fallito e che, ovviamente, per effettuare quegli attacchi era necessario entrare nelle acque e nel territorio somalo. E senza un capo di stato concreto da cui ottenere il permesso, nessun governo sarebbe andato a confrontarsi con una possibile opinione pubblica contraria. Gotthelf non capiva che la gente poteva non vedere di buon occhio attaccare dei pirati, senza tener conto dei possibili danni collaterali per i civili. Ma qui era la chiave…erano talmente abituati alla pace, lì in Svizzera soprattutto, da accettare dei pochi civili - stranieri, per di più - come uniche possibili vittime di un’operazione militare. Oltre ovviamente ai propri militari. Ci si abitua a pensare che i militari muoiano perché ciò fa parte del loro lavoro, ma bisogna pur calcolarli, no?

	In ogni caso, era chiaro che soltanto con l’aiuto dei governi occidentali non si sarebbe ottenuto nulla. Il vicepresidente del nascente governo somalo, che non controllava nemmeno la metà del paese, aveva parlato con lui diverse volte. Sembrava un uomo adatto all’incarico che ricopriva, e aveva buone idee e spirito di iniziativa, ma niente con cui poterle portare avanti. Il somalo proponeva diverse cose, da un esercito che prendesse il paese con la forza a incursioni aeree o navali, ma nessuno sembrava prestargli attenzione. I paesi occidentali erano abbastanza concentrati sul mantenere le loro zoppicanti democrazie occupandosi ad esempio delle petizioni di un governo che a malapena governava. E attualmente, al di fuori dei governi, cosa rimaneva? Era da molto che l’epoca dei mercenari era giunta al termine, sebbene alcuni considerassero la gloriosa Guardia Svizzera del Vaticano come tale. Anche nella guerra navale vi erano stati…come si chiamano...i Corsari. Proprio loro. Ma erano secoli che un corsaro non solcava i mari. Non si trattava che di semplici ricordi di epoche passate.

	E allora tutto gli fu chiaro. Era un’idea folle, però perché no. In ogni caso, se desiderava portarla avanti, aveva bisogno di qualcuno che fosse esperto nel campo…Ma chi? Era ovvio che nessuno in Svizzera avesse quell’esperienza. Egli stesso non aveva mai messo piede su nessuna delle sue navi. Doveva essere uno straniero. Gotthelf perlustrò nella sua memoria cercando tra tutte quelle riunioni, cene, ricevimenti, e altre cose a cui aveva preso parte, e dopo qualche minuto…

	-Marianne!- gridò dalla porta alla sua segretaria.

	Marianne sapeva che quando il capo si dimenticava di usare l’interfono che aveva sulla scrivania per chiamarla, voleva dire da parte di quest’ultimo fretta e nervosismo, per cui si affrettò ad entrare nell’ufficio chiedendosi di cosa si trattasse questa volta.

	-Ti ricordi il ricevimento di qualche mese fa all’Hotel Alden?- chiese.

	La ragazza annuì con la testa. Era stato l’evento sociale più importante dell’anno e il capo, anche se non lo avrebbe mai ammesso, gli dava molta importanza. Era uno dei posti migliori per fare affari.

	-Stavo parlando con uno spagnolo. Non ricordo il suo nome, ma ho bisogno che tu lo rintracci. Non dovrebbe essere molto difficile. Era uno dei pochi spagnoli presenti e non aveva nessun incarico importante. Era una specie di assessore.

	Marianne tornò ad annuire e, deducendo che il capo non desiderasse altro, tornò alla sua scrivania.

	Sapeva che in quel momento gli occhi di Gotthelf avrebbero lasciato le carte della sua scrivania per guardare lei, ma non importava. Il capo era felicemente sposato, aveva due figli, e tutto il diritto del mondo di guardare con lussuria la sua giovane e sexy segretaria, sapendo perfettamente che mai avrebbe oltrepassato quella linea. Inoltre, lei aveva occhi solo per il suo promesso sposo, Jean-Paul, capitano della Guardia Svizzera, e nessuna necessità di affaires con magnati. Gotthelf era un buon capo, pagava bene, e Marianne sapeva che per quanto bella lei fosse, se non fosse stata brava nel suo lavoro egli non l’avrebbe assunta.

	E ora, rintracciare quello spagnolo. Curioso l’incarico che gli aveva assegnato il capo. Ma era anche il tipo di lavoro che la tirava fuori dalla monotonia, e ciò era sempre gradito. Marianne si sedette sulla scrivania, senza sapere che in quello stesso istante Gotthelf si era assentato pensando a quanto perfino il nome della segretaria fosse sensuale. Non che fece poi nulla al riguardo chiaro…

	 

	 

	-Buonasera, monsieur Reyes.

	-Buonasera, Pierre.

	L’hotel Rocco Forte di Bruxelles era il migliore della città, e Pierre una vecchia conoscenza.

	-Qualcosa per me?- chiese mentre gli dava la sua chiave.

	-Oui, monsieur, l’hanno chiamata dalle…Alps Tankers -disse Pierre, leggendo il suo biglietto-. Non hanno lasciato messaggi, solo questo numero.

	-Molto bene, grazie -rispose Reyes prendendo il pezzo di carta e dirigendosi verso l’ascensore mentre scavava nella sua memoria. Alps Tankers…Il nome era talmente lampante che non dovette starci a pensare molto: la compagnia di superpetroliere svizzera. Il proprietario era un certo Golfhead o qualcosa del genere. Lo aveva conosciuto non molto tempo fa in un ricevimento proprio a Zurigo. Friedrich Gotthelf era il nome. Circa sessant’anni, alto, e ovviamente in forma come ai bei tempi. Occhi chiari e capelli che un tempo erano biondi ma che ora erano quasi del tutto bianchi, tuttavia non si preoccupava di tingerseli come tanti altri. Lo svizzero era stato amabile e cortese, come tutti i brav’uomini d’affari, ma vi era qualcosa in lui che affermava chiaramente: sono freddo, calcolatore, bravo in quello che faccio e…sì, una brava persona. Un uomo “all’antica” era forse la definizione migliore. Non avevano parlato di nulla in particolare per un po’, e successivamente il magnate era andato a salutare gli altri invitati.

	Che poteva desiderare da Jaime Reyes Luzón il grande magnate svizzero? Reyes diede un ripasso alle abilità che lo avevano portato nella suite di quell’hotel senza doversi tanto preoccupare dei prezzi esorbitanti. Aveva studiato scienze politiche e in seguito aveva frequentato diversi master su politiche di sicurezza, difesa, e questioni navali. Era stato assessore in vari governi spagnoli di entrambi i partiti -solo al livello in cui eri importante ma non dovevi per forza essere associato al partito; livello, tra l’altro, in cui egli desiderava restare- e in varie organizzazioni internazionali. OTAN, ONU, Unione Europea. Il nome non aveva importanza, finché la paga fosse stata alta e finché si fosse potuto dedicare a ciò che gli piaceva. E senza legami. Da qui la sua esperienza e la sua fama. Ma cosa aveva a che fare tutto questo con la navigazione svizzera?

	Reyes decise che l’unico modo di scoprirlo era chiamare.

	Non si era mai sottratto a situazioni strane come quella e gli era sempre andata bene. Forse si era affrettato a pensare che poteva trattarsi di un’opportunità. Poteva trattarsi di una chiamata per cercare di vendergli delle azioni o per chiedergli da dove venisse quella cravatta che aveva indossato a quel ricevimento. I ricchi molto ricchi hanno la tendenza ad essere stravaganti. Ma non Gotthelf. La loro bella chiacchierata era stata sufficiente a svelargli questo. In quel caso, poteva trattarsi soltanto di un’offerta di impiego, con senza dubbio un bel gruzzoletto in cambio. Lo svizzero era un tipo d’uomo che dava importanza al lavoro ben fatto, e Reyes non era il migliore nel suo per caso. Tuttavia ciò lo riportava al punto di partenza. Per cosa?

	Le per niente comuni abilità dell’alicantino erano pensate per essere messe al servizio di governi e organizzazioni internazionali, non di imprese private. A Reyes piaceva immaginarsi come uno stratega moderno. Senza uniforme, ma progettando le politiche che aiutavano l’Occidente a mantenere il controllo. Poteva essere Gotthelf un appassionato di storia militare che desiderava condividere le sue visioni sulla posizione geostrategica mondiale con un professionista? Abbastanza inverosimile. E, per quanto si sforzasse, non riusciva a trovare una risposta adeguata.

	Bene, concluse Reyes già nella sua suite e componendo il numero che gli aveva dato Pierre. Qualunque cosa sia, sono sul punto di scoprirlo.

	Dopo un paio di squilli, qualcuno dall’altra parte prese il telefono, e una voce che non poté definire in altro modo se non “sexy”, per quanto non si tratti di un aggettivo adatto per una voce, rispose.

	-Ufficio del signor Gotthelf, come posso aiutarla?

	In inglese…un ufficio abituato a ricevere chiamate internazionali, o un telefono che mostrava il prefisso della chiamata in arrivo. O una qualsiasi altra spiegazione tra un milione di possibilità. L’alicantino decise di rispondere nella stessa lingua, per educazione e per comodità. Era davvero poco probabile che quella voce sexy dall’altro lato del telefono parlasse lo spagnolo, e lui poteva districarsi con l’inglese come un pesce nell’acqua e con un accento completamente neutro, risultato di intense e costose lezioni e di pratica abituale con persone di diversa provenienza.

	-Buongiorno, sono Jaime Reyes Luzón, ho ricevuto una sua chiamata.

	-Ah, signor Reyes -rispose la voce sexy-. Buongiorno, sono Marianne, la segretaria del signor Gotthelf. Un momento, per favore, e subito glielo passo.

	Mentre Reyes rifletteva su come in ogni paese pronunciavano il suo nome in modo diverso (e mai del tutto bene), circa cento chilometri a sud-est, Marianne si alzava dalla sua scrivania e si dirigeva all’ufficio del capo. Sapeva che Gotthelf preferiva il faccia a faccia piuttosto che l’interfono.

	-Signor Gotthelf -disse-, il signor Reyes in linea.

	-Passamelo.

	-Buongiorno -salutò Reyes poco dopo.

	-Buongiorno, sono Friedrich Gotthelf, delle Alps Tankers. Ci siamo conosciuti qui a Zurigo in primavera…

	-Sì, signor Gotthelf -disse lo spagnolo-, mi ricordo perfettamente. Come stanno sua moglie e i suoi due figli?

	Reyes sapeva che lo sforzo mnemonico ne era valso la pena. A tutti noi fa piacere sapere che un nostro interlocutore si ricordi di noi, e quale miglior prova che menzionare l’incontro precedente o una qualsiasi informazione di cui si è venuti a conoscenza. Lo svizzero era sicuramente compiaciuto con sé stesso per la sua importanza; un uomo con cui aveva chiacchierato per circa mezz’ora si ricordava di lui e della sua famiglia, per quanto poco ne avesse parlato. Il magnate stava sicuramente avendo l’impressione di aver lasciato un segno su Reyes, ed è sempre un bene che il tuo capo si senta importante. Sebbene si trattasse solo in teoria di un capo. O nemmeno quello.  

	-Molto bene, grazie -rispose un sorpreso Gotthelf-. Spero anche lei -disse, nella speranza di non rivelare che lui non ricordasse se lo spagnolo aveva oppure no una famiglia.

	Ciò conferiva a Reyes un piccolo vantaggio, dato che il suo interlocutore era alquanto sorpreso e desiderava chiaramente aver potuto ricambiare un saluto così cortese. E così come aveva previsto e desiderato, lo svizzero smise di girarci intorno e andò dritto al punto.

	-Ho un lavoro tra le mani, e mi piacerebbe avere il suo consiglio al riguardo.

	-Posso sapere di cosa si tratta, signor Gotthelf? -rispose Reyes senza cercare di nascondere la sua curiosità. Sebbene non avesse ancora scoperto cosa avesse il magnate tra le mani, e doveva ammettere che moriva dalla voglia di scoprirlo.

	-Preferirei discuterne di persona, se per lei non è un problema -rispose lo svizzero.

	-Per questo, signor Gotthelf, può essere che abbia bisogno di alcuni dati o documenti, e per me è impossibile ottenerli in tempo se non mi dà una risposta.

	-Diciamo, signor Reyes, che ultimamente sono molto stanco della Jolly Roger -rispose lo svizzero, sfruttando la confusione dello spagnolo-. Possiamo vederci?

	-Sarò lì domani. Passi una buona giornata -rispose Reyes, sapendo che lo svizzero lo aveva convinto già prima di parlare con lui.

	Dopo aver messo giù il telefono, l’alicantino si stese sul letto imbottito girato di schiena e con le braccia distese, in quella che lui definiva la posizione ideale per pensare.

	«Quindi pirati».

	All’improvviso, tutto iniziò ad avere senso. Il magnate aveva pagato da molto poco un riscatto per una delle sue petroliere. Reyes non riusciva a ricordare il nome, ma sapeva che tutte si chiamavano come le cime delle Alpi Svizzere. In ogni caso il nome non aveva importanza. Non era la prima volta che le Alps Tankers pagavano un riscatto a questi pirati somali. Mentre una vocina accusatrice gli diceva che si sarebbe dovuto ricordare, la parte cosciente del suo cervello continuava a non trovare il nesso.

	Era chiaro che lo svizzero desiderasse proteggere le sue imbarcazioni, ma questo non era un lavoro per lui. Vi erano varie compagnie che si stavano dedicando alla questione, sia con assessori che con mezzi umani e materiali. Aveva frainteso le sue credenziali? Reyes sapeva che era poco probabile. Gotthelf era il tipo di uomo abituato a fare le cose per bene e a non farsi mettere in imbarazzo. Se avesse desiderato parlare con lui per una qualsiasi ragione, per molto lui non sarebbe potuto riuscire a capirla.

	In qualsiasi caso, pensò Reyes mettendosi davanti al suo portatile, devo aggiornarmi sul tema. Sapeva che non gli sarebbe costato nulla. Lo aveva già affrontato varie volte alla OTAN e all’Unione Europea. E, pensando alla OTAN…devo fare qualche chiamata per avvisare che non sarò disponibile per un po’ di tempo. Erano i vantaggi di essere il migliore. Per Reyes il contratto ideale era quello che non lo legava definitivamente. Poter andare di qua e di là faceva parte della sua personalità e gli apriva opportunità come quella.

	Mentre prendeva il biglietto per il volo diretto della mattina seguente, non poté fare a meno di ricordare la voce della segretaria. Con un po’ di fortuna il giorno seguente l’avrebbe conosciuta. Il suo subconscio era giunto alla conclusione che una voce del genere potesse essere accompagnata da un corpo su misura, e uno dei vantaggi di essere single a 42 anni era di non avere rimorsi nel pensare a qualche signorina. Chissà. Poteva addirittura arrivare a farle la corte. L’alicantino sorrise mentre ricordava i suoi giorni di corteggiatore.

	 

	 

	Gli era sempre piaciuta la Svizzera. Aveva paesaggi che sembravano tirati fuori da un film. O era così, oppure la metà delle scene di paesaggi naturali si giravano lì. Adorava la Spagna, ma le valli circondate da picchi innevati, prati verdi e cieli azzurri non si trovavano nella sua Alicante. E nemmeno in qualsiasi altro angolo del paese.

	Reyes approfittò del tragitto in taxi dall’aeroporto di Zurigo per riesaminare le informazioni che aveva raccolto il giorno precedente. I tre assalti alle navi svizzere erano stati simili. I pirati avevano attaccato di notte, riuscendo ad avvicinarsi alla fiancata delle enormi petroliere con vari dispositivi, presumibilmente lanciati da una nave ammiraglia che ancora non si era riuscito ad identificare. Non si sapeva nemmeno se fosse stata sempre la stessa organizzazione a compiere gli attacchi.

	Appena ottenuto il controllo della nave i pirati avevano fatto rotta verso le acque territoriali somale e, di preciso, verso il sud del paese; la zona sulla quale il governo non aveva nessun controllo. In due casi le navi da guerra che pattugliavano la zona non avevano avuto il tempo di reagire prima che la superpetroliera raggiungesse le acque somale, e nell’altro i pirati erano riusciti a prendere la nave senza allertare l’equipaggio, avvertendo la compagnia di navigazione il giorno successivo. In ogni caso, quando i pirati prendevano una petroliera, davano un avviso radio al canale 16, il canale internazionale delle emergenze in mare, avvertendo che avrebbero sparato ad un ostaggio nel caso in cui una qualsiasi nave si fosse avvicinata a loro.

	Nel primo dei sequestri, già quasi due anni fa, una fregata francese si avvicinò alla petroliera per cercare di far uso della squadra speciale che aveva a bordo. I pirati allora si misero in contatto con loro via radio e spararono a un ostaggio. Quando i francesi sentirono per radio lo sparo e le grida, annullarono immediatamente l’operazione. Per fortuna, lo sparo fu alla gamba, e il marinaio fu curato dopo il pagamento del riscatto il giorno seguente, salvandosi senza ulteriori danni. Tuttavia, da allora, nessuno aveva avuto più il coraggio di cercare di recuperare con la forza una nave fatta prigioniera.

	Il procedimento abituale era che i pirati ancorassero la nave su qualche spiaggia protetta e aspettassero il pagamento del riscatto mentre mantenevano gli ostaggi costantemente incatenati, per assicurarsi che nessuno cercasse di liberarli con la forza. In altri casi, i pirati avevano commesso qualche errore di cui aveva approfittato qualche squadra speciale americana, inglese o francese. Ma non nei casi del signor Gotthelf.

	Dopo il pagamento, i pirati fuggivano dal luogo lasciando gli ostaggi a bordo e minacciando di far saltare in aria la nave se qualcuno li avesse seguiti. Poco dopo, scomparivano nel caos del sud del paese africano. Le minacce di bomba non sempre erano certe, ma nessuno era disposto a giocare con la vita degli ostaggi, meno ancora dopo aver pagato il riscatto.

	Era chiaro che i pirati sapessero quel che facevano. Doveva esserci qualcuno dietro ad organizzare tutto. Di quello era sicuro. Il miglioramento dei loro mezzi veniva dal denaro dei riscatti, ma il denaro non è nulla se non sai dove e come spenderlo. Inoltre, le loro tecniche erano ogni volta più raffinate; fino a qualche anno fa nessuno si sarebbe immaginato un gruppo di somali drogati conquistare una nave senza allertare l’equipaggio. Né che diventassero i Navy Seals americani. Era chiaro che avessero ricevuto un addestramento più o meno specifico e che, almeno alcuni, lasciassero il khat sulla terraferma.

	Un altro fatto su cui si era fissato l’assessore era la rapidità con cui Gotthelf pagava i riscatti. Di solito il giorno successivo. Per un momento, un’idea folle attraversò la sua mente. Associazioni a delinquere di magnati svizzeri e pirati per raggirare le compagnie di assicurazioni? Ma in seguito la scartò. Il poco che sapeva di Gotthelf era sufficiente per sapere che mai si sarebbe alleato con i pirati. O almeno credeva.

	Il magnate svizzero era un uomo abituato a vincere, ma proprio per questo doveva rendersi conto perfettamente di quando perdesse. E probabilmente preferiva levarsi subito di dosso la sconfitta. Ed evitare ulteriori problemi. Tuttavia, tre volte in venti mesi era troppo, e per questo aveva deciso di assumere un assessore in materia di sicurezza e difesa, sebbene Reyes ancora non fosse riuscito a capire per cosa.

	Tre volte in venti mesi. Questa era un’altra cosa che aveva attirato la sua attenzione. Aveva riesaminato il resto degli assalti nelle acque somale, e nessun’altra compagnia aveva subito perdite così grandi. Nel caso dell’unica altra superpetroliera che era stata catturata vi era stata una combinazione di fortuna degli assalitori e incapacità dell’equipaggio. I pirati, totalmente drogati, erano riusciti nessuno sa come ad occupare la nave, salendo sul ponte e incontrando l’ufficiale addormentato e solo; aveva mandato il timoniere a letto. Reyes ricordava come, stranito, avesse chiesto a un amico della Marina Mercantile del comportamento del marinaio, e di come quest’ultimo gli avesse risposto che, se già non era una cosa comune, era inoltre la prima volta che sentiva di un ufficiale che mandasse il suo marinaio a letto e che si addormentasse subito dopo sul ponte. I pirati, in quell’occasione, erano stati così poco attenti che avevano arenato la nave prima ancora di ancorarla. Probabilmente, nessun pescatore abituato a piroghe di sette metri era stato capace di immaginare che una superpetroliera ne avesse venti di posa.

	E raramente vi erano stati sequestri di navi di tali dimensioni. Morso dalla curiosità, Reyes aveva controllato le caratteristiche delle navi della marina svizzera. Più di trecento metri di lunghezza e quasi cinquanta di larghezza. Aveva verificato anche come le ultime opere nel Canale di Suez permettessero il passaggio di questi giganti. Era chiaro che non tutti potessero guidare una nave con queste caratteristiche. I pirati dovevano avere qualcuno con un minimo di competenza.

	Era certo anche che le Alps Tankers fossero di gran lunga la compagnia che aveva più navi con queste caratteristiche nella zona, ma anche così la proporzione non era rispettata.

	Che aveva la marina svizzera di così attraente per dei pirati così efficienti? Era solo un caso?

	Mentre scendeva dal taxi, Reyes sperava che l’incontro con il signor Gotthelf gettasse un po’ di luce sulla questione.

	 

	 

	Due ore dopo, pulito e ordinato, entrava nell’ascensore dell’edificio delle Alps Tankers e premeva il bottone che gli aveva indicato la receptionist. Vestito grigio scuro della sua sartoria di Madrid, camicia azzurra e cravatta rossa a strisce bianche. Scarpe nere dei Fratelli Rosetti lucide. Se si fosse trattato di un evento più mondano forse si sarebbe messo una cravatta verde abbinata ai suoi occhi. Sapeva che i suoi occhi avevano conquistato più di una ragazza quando era giovane e potevano ancora attirare più di uno sguardo. Il resto del suo corpo, pensò scoraggiato, era cambiato abbastanza. Tutti accusavano l’età, e lui non faceva eccezione. Circa dieci o quindici chili in più facevano sì che non si sentisse più a proprio agio in spiaggia, e le rughe non perdonavano nessuno. Sapeva che, se non fosse stato per gli occhi ereditati da sua madre, non avrebbe mai attirato l’attenzione. Pancia da quarantenne, statura media, tratti facciali più che comuni nel Levante spagnolo e capelli scuri. Ovviamente si curava; sempre ben rasato, pettinato, e con un po’ di colonia. Ma non era la stessa cosa.

	«In ogni caso», pensò Reyes «non sono qui per flirtare. Sono qui per dedicarmi a ciò che mi piace. E nessuno lo fa meglio di me».

	All’uscita dell’ascensore lo stava aspettando una signorina.

	-Buongiorno, signor Reyes -lo salutò-, benvenuto. Di qua prego.

	Vicina ai trenta, alta e anche magra, notò con piacere mentre Marianne si voltava, anche se non tanto come piace ad alcune. Bionda con occhi azzurri e pelle chiara, e con tratti delicati. Portava degli occhiali di quelli che alcuni definiscono come tipici «di una segretaria sexy». Probabilmente sarebbe potuta essere una modella se l’avesse voluto. Era lo stereotipo della donna nordica che molti latini sognano. Portava un completo di gonna, camicia e tacchi alti che diceva «sto lavorando e sono professionale ma mi piace continuare ad essere attraente».

	Reyes la seguì lungo un ampio corridoio decorato con gusto e con molta classe. Era chiaro che al signor Gotthelf piacesse riguardarsi e che apprezzasse le cose belle della vita. Gli sembrò di riconoscere la mano di un qualche pittore famoso in qualcuno dei quadri alle pareti.

	Alla fine del corridoio, subito dopo una scrivania con due computer e vari telefoni che doveva appartenere a Marianne, vi era una porta di mogano a cui la segretaria bussò prima di entrare e di annunciare in tedesco:

	-Il signor Reyes.

	Dopo ciò, si fece da parte e lasciò passare lo spagnolo. L’ufficio si manteneva sulla stessa linea del corridoio; Reyes era sicuro del fatto che valesse molto di più di tutto il suo chalet nella periferia di Madrid. E che anche a lui piacesse riguardarsi.

	In fondo, dietro una scrivania di quercia e seduto su una poltrona di pelle, il signor Gotthelf l’osservava tranquillo. Quando si alzò per salutarlo, Reyes non poté fare a meno di notare che la poltrona era personalizzata. Ne aveva sentito parlare, ma non le aveva mai viste. Si prendevano le misure al cliente per ottenere la forma del suo corpo e si faceva una poltrona o una sedia su misura. Per il proprietario era la più comoda del mondo mentre per l’uomo di fianco poteva essere scomoda come una sedia di tortura. L’alicantino ignorò inizialmente il valore che credeva di ricordare che avessero, ma una seconda occhiata intorno lo fece riflettere. Se vi era un uomo che poteva permetterselo, quello era lui.

	-Benvenuto a Zurigo, signor Reyes! Spero che abbia avuto un volo piacevole.

	-Sì, senza imprevisti -rispose.

	Viaggiare in prima classe ha i suoi vantaggi.

	-Prima di tutto, vorrei scusarmi per averla fatta venire così all’improvviso -disse il magnate-, ma, se non mi sbaglio, non si pentirà della sua decisione.

	-Non si preoccupi -rispose lo spagnolo-, ci si abitua a viaggiare.

	«E ovviamente lei non si pente di avermi fatto venire…», pensò.

	-Ne sono certo. Si sieda per favore -disse Gotthelf indicando dei divani a un lato dell’ufficio-. Posso offrirle qualcosa?

	-Sì, certo. Whisky?

	Lo svizzero lo guardò attentamente per un istante, ma gli servì un bicchiere senza fare alcun commento. Lui non prese nulla.

	Reyes fu lieto del fatto che Gotthelf avesse scelto i divani invece delle sedie con la scrivania dell’ufficio in mezzo. Senza l’ostacolo fisico della scrivania e con la comodità dei divani, la conversazione sarebbe stata meno formale. E con un ottimo whisky in mano, un autentico piacere.

	-Allora dritti al punto -disse Gotthelf-. Immagino che dopo la nostra conversazione di ieri sappia perché è qui. Mi piacerebbe avere la sua opinione sulla questione.

	-Molto bene, signor Gotthelf. Le Alps Tankers hanno dovuto pagare tre sostanziosi riscatti negli ultimi due anni per salvare sia le navi che gli equipaggi catturati dai pirati somali. Lei ha pagato i riscatti immediatamente per evitare ulteriori problemi come quello del marinaio del primo caso…quello della Aletschhorn se ricordo bene.

	Il magnate svizzero annuì, invitandolo a proseguire.

	-Nei tre casi, i pirati hanno messo in mostra mezzi e abilità che fino ad allora non venivano loro attribuiti e non hanno commesso un solo errore, a quanto sappiamo. Ciò dimostra che hanno un addestramento e una guida specializzati. Inoltre dispongono di mezzi materiali e umani specifici.

	Lo svizzero continuò ad annuire mentre Reyes giungeva al punto che, lo sapevano entrambi, sconcertava tutti e due.

	-E per qualche ragione o casualità, le sue navi sembrano essere tra i loro bersagli preferiti -concluse Reyes, cercando una qualche reazione sul volto del suo interlocutore.

	Ma non ne trovò nessuna…«Potrebbe essere un ottimo giocatore di poker», pensò lo spagnolo.

	-Finora -disse lo svizzero-, sono completamente d’accordo con lei. E mi scuso se mi congratulo, ma non capita tutti i giorni che qualcuno giunga alle stesse conclusioni del più grande esperto in materia. L’unica cosa che devo aggiungere è che i pagamenti rapidi non solo evitano feriti, ma anche tonnellate di greggio nel mare o abbastanza pubblicità che colpisca negativamente la mia compagnia. Preferisco pagare rapidamente e che questi avvoltoi delle testate giornalistiche non abbiano il tempo per banchettare sulle mie disgrazie. Agli sceicchi del petrolio non piacerebbe sapere che il loro corriere ha dei problemi -aggiunse lo svizzero-. Soprattutto, sono felice perché anche lei, sebbene non lo abbia voluto dire a parole, intuisce che ci sono più che semplici pirati dietro tutto ciò.

	Questa volta toccò a Reyes annuire. E sorridere lievemente. Gli piaceva come stava andando la conversazione. L’impresario evitava i doppi sensi e le similitudini; parlava chiaro e diretto, non aveva paura di dire ciò che pensava, e lo guardava negli occhi mentre lo faceva.

	-Bene, signor Gotthelf -disse l’alicantino-. Ora che abbiamo stabilito le basi, mi piacerebbe sapere cos’è che desidera esattamente da me -disse Reyes, desideroso di scoprire finalmente il motivo della sua possibile assunzione. «Probabile piuttosto», pensò mentre sorrideva dentro di sé.

	Lo svizzero mostrò un sorriso a trentadue denti -era curioso come quasi gli scomparissero gli occhi-, e disse:

	-Immagino che sia un poco smarrito -disse, e, inclinando l’assessore leggermente la testa, continuò-. Sa cos’hanno in comune Morgan, Drake, Lafitte, Surcouf e i loro compatrioti Íñigo de Artieta e Mateo Mainery?

	 L’alicantino, ancora più smarrito, dovette dire di no, al che Gotthelf rispose:

	-Nemmeno io; fino a poco tempo fa. La verità è che non sono mai stato un appassionato di storia, ma quando mi venne in mente questa idea mi misi a dare un’occhiata su internet, e scoprii che molti anni fa la guerra la facevano non soltanto i militari professionisti, ma anche dei signori che si dedicavano a combattere per denaro.

	E durante i minuti successivi, gli spiegò la sua idea come un bambino mostra orgoglioso la sua bici nuova. Alla fine gli chiese:

	-Che le pare?

	-Beh, signor Gotthelf, certamente non è nulla di abituale.

	Lo spagnolo pensò più rapidamente che poté.

	-La prima cosa necessaria -continuò-, è qualcuno con conoscenze di diritto marittimo e internazionale. Deve scoprire se si può fare e, in quel caso, come. Secondo, c’è bisogno di qualcuno che le fornisca una nave e un equipaggio, oltre ad una mente che pensi a come organizzare il tutto.

	Lo svizzero sorrise.

	-Speravo che potesse essere lei -disse.

	-Io? -rispose Reyes sorpreso.

	Di sicuro non l’aveva visto avvicinarsi a lui. Negli ultimi minuti aveva pensato che l’impresario desiderasse la sua opinione e che poi ingaggiasse altri uomini per portare a termine il progetto. Lui non era un uomo d’azione. Era un pensatore. Aveva delle idee e gli altri le eseguivano.

	-Crede di non essere l’uomo adatto per il lavoro? -disse lo svizzero, che sembrava leggere nei suoi pensieri-. Tuttavia io credo che lei sia l’uomo ideale. Ovviamente, non ha mai fatto niente di simile. Ma questo perché nessuno l’ha mai fatto. E con la sua esperienza e le sue conoscenze sul tema, credo sia senza dubbio lei il più indicato. Inoltre, come suppongo lei immagini, la mia segretaria ha indagato su di lei, e credo che nessuno abbia più contatti di lei per gli ambiti di cui io ho bisogno. Ha lavorato praticamente per qualsiasi organizzazione o governo che abbia potuto richiedere i suoi servizi e, per i contratti che continuano ad offrirle, immagino non abbia mai lasciato nessuno con l’amaro in bocca.

	Reyes non poteva fare a meno di pensare che per il secondo giorno consecutivo lo svizzero lo aveva convinto già prima di iniziare a parlare. Era per Gotthelf o per la novità che gli proponeva? In ogni caso Reyes sapeva che nella sua ricerca di nuove esperienze e sfide mai ne avrebbe incontrata una così attraente come quella.

	-Che mi dici? -chiese l’impresario.

	-Conti su di me -rispose lo spagnolo senza battere ciglio.

	Si strinsero le mani tra i sorrisi, e Reyes non poté fare a meno di dire:

	-Signor Gotthelf, prima le ho detto che avrei bisogno di un avvocato e di un organizzatore. Tuttavia ho bisogno anche di molto denaro.

	-Meglio questo che continuare a pagare riscatti -rispose lo svizzero guardandolo fisso.

	Reyes dovette ammettere che aveva ragione, e allo stesso tempo pensava che il denaro probabilmente sarebbe stato il minore dei problemi.

	-Bene, signor Reyes, sono occupato per tutto il resto della giornata. Le va bene se ci vediamo domani? Così avrà il tempo di pensare e potremo organizzare le cose più concretamente. Per il resto, mi sono permesso di anticipare alla mia segretaria il suo compenso; ho pensato che non sarebbe stato in grado di rifiutare la mia offerta. Spero che lo trovi di suo gradimento.

	Lo spagnolo non aveva alcun dubbio sul fatto che così sarebbe stato, e il suo volto lo dovette mostrare, perché lo svizzero continuò:

	-A domani, allora. Spero che trascorra una buona giornata e benvenuto a bordo -disse con voce pomposa, compiaciuto per la sua ingegnosa frase a doppio senso.

	Reyes si stava già dirigendo verso la porta quando sentì dire:

	-Comunque signor Reyes, il suo soggiorno in Svizzera è a mie spese. Spero che se lo goda.

	Lo spagnolo sorrise e inclinò leggermente la testa in segno di riconoscimento. Non era per niente male.

	 

	 

	La mattina seguente, con le stesse scarpe lucide ma con altro vestito, camicia e cravatta, Reyes arrivava puntuale all’ufficio di Gotthelf. Puntuale ma pieno di dubbi e domande. Era stato tutto il giorno precedente a pensare al piano dello svizzero. Doveva ammettere che era originale, intelligente e intrepido, ma avrebbe richiesto molto lavoro e improvvisazione. La cosa peggiore è che c’erano molte cose di cui avrebbe avuto bisogno che non sapeva se e come poteva ottenere. Ed era consapevole del fatto che, ovviamente, c’erano ancora, dopo un giorno di pensieri, molte cose che sarebbero state necessarie a cui lui non aveva pensato.

	Uno dei vantaggi del suo lavoro era che non doveva passare la giornata davanti al computer. Ne aveva approfittato per gironzolare per la città vecchia. Strade come Bahnhofstrasse spiegavano perché la terza fonte di guadagno della città fosse il turismo. Era passato anche per la cattedrale di Grossmünster, che fece costruire Carlo Magno circa mille anni prima.

	La sua prima preoccupazione erano le complicazioni legali. Reyes sperava che lo svizzero non pretendesse che si facesse carico lui anche della questione legale. Ovviamente, aveva studiato qualcosa di diritto ed aveva conoscenze più che sufficienti per svolgere il suo lavoro, ma ciò che l’impresario proponeva era talmente inedito che la reazione iniziale di qualsiasi governo, organizzazione o tribunale sarebbe stata di riluttanza.

	Avevano bisogno di qualcuno esperto di diritto che fosse inoltre sfrontato e che fosse capace di frugare tra le leggi dei vari paesi. Poteva anche essere che avessero bisogno di qualcuno con la capacità di negoziare con più di un governo.

	All’inizio, queste erano le necessità che andavano oltre le sue competenze. Il resto del piano sarebbe stato una sua responsabilità. E l’altra metà della sera precedente l’aveva dedicata allo studio di quali sarebbero stati i suoi primi - e più importanti - passi.

	Ovviamente, il primo sarebbe stato quello della nave. Non aveva avuto bisogno di molto tempo per giungere alla conclusione che il tipo di nave che usavano le marine militari era più o meno quello adeguato. Sicuramente non avrebbero avuto bisogno di nulla che fosse tipico di conflitti ad alta intensità: radar tridimensionali, missili, tutto quello che era relazionato con la guerra antisommergibile e molte altre cose le avevano in abbondanza. Avevano bisogno di una specie di nave da ricognizione grande. Pensata specificamente per la lotta contro la pirateria. Velocità di crociera e cima alta, un buon radar di superficie, artiglieria leggera e portatile, elicottero, imbarcazioni minori veloci e con la capacità di trasportare una buona squadra di abbordaggio.

	Forse era troppo ambizioso, ma era l’unico modo di arrivare da qualche parte. Come dicono i tifosi di calcio, puntando a pareggiare di solito si perde.

	Oltre a tutto ciò, avrebbero avuto bisogno di un cantiere navale per apportare alla nave le modifiche necessarie. Ciò poteva essere molto importante nel caso si fosse stati obbligati ad attuare il piano B: trasformare una nave da pesca o mercantile. Inizialmente aveva scartato questa opzione, perché sapeva che non avrebbe dato buoni risultati. Cose così complesse come le navi rendono bene solo quando vengono utilizzate per quello per cui sono state progettate. Inoltre, sarebbe stato quasi impossibile trovare una nave che avesse i requisiti di cui avevano bisogno. Non era così facile come montare dei sensori o delle armi su una qualsiasi piattaforma.

	L’ultima opzione, quasi scartata, era partire da zero. Progettare e ordinare una propria nave. Sapeva che ciò avrebbe richiesto come minimo diversi anni, ed era sicuro del fatto che il signor Gotthelf non fosse disposto ad aspettare tanto.

	Reyes sapeva di essere arrivato ad un punto morto. I due piani secondari erano poco o quasi per nulla pratici mentre il principale…chiunque con un po’ di cervello sapeva che le marine occidentali non sarebbero andate in giro a vendere le proprie navi a imprese private. Tanto meno le loro navi moderne.

	E quello, pensò Reyes mentre entrava nel sontuoso ufficio, era solo il primo dei problemi. Nemmeno si era fermato a riflettere sull’equipaggio e sull’approvigionamento.

	Dentro lo aspettava Gotthelf, che si affrettò a presentare il suo accompagnatore.

	-Questo è Ronnie Egger, il mio avvocato -disse-. Gli stavo parlando della nostra idea e crede che si potrebbe fare.

	Egger era forse cinque o sei anni più giovane di Gotthelf, bassino e paffuto con una faccia che chiunque avrebbe etichettato come quella di un pasticcere. Le rughe del volto indicavano che si trattava di una persona dalla risata facile e qualcosa dietro quegli occhiali diceva «sono affidabile e simpatico; mi piace la tranquillità».

	-Ronnie mi è stato accanto da quando ho messo piede nel mondo degli affari -disse Gotthelf-. Mi ha tirato fuori da più di un pasticcio legale e, sebbene non abbia mai desiderato andarsene in uno di quegli studi legali, ha vinto tutte le cause legali che abbiamo avuto. Forse ciò che gli pago è più dovuto alla sua lealtà -sorrise Gotthelf- sebbene io creda che abbia più a che fare con una questione di sicurezza.

	Reyes strinse la mano dell’azzeccagarbugli, sollevato al sapere che Gotthelf la pensasse come lui. Avevano bisogno di un esperto in legge. E se il magnate credeva che quell’Egger fosse l’uomo giusto probabilmente aveva ragione. In fin dei conti per l’altro lavoro aveva scelto lui.

	-Ho ritenuto conveniente che Ronnie fosse presente. Avrà bisogno di sapere esattamente cosa pretendiamo di fare e inoltre potrà chiarire i nostri dubbi legali.

	«Non potrei essere più d’accordo», pensò lo spagnolo. «Probabilmente ci sarà di grande aiuto».

	-Allora non crede che siamo dei pazzi? -chiese Reyes all’avvocato-, crede davvero che si possa fare?

	-È chiaro che non sarà facile -rispose Egger-, e che si dovrà trovare e creare anche qualche espediente, però perché no? Ancora oggi esistono compagnie come Blackwater e i suoi successori che si dedicano a servizi che fino a un po’ di tempo fa venivano definiti da mercenari. Perché non in mare? La prima cosa che mi è venuta in mente quando il signor Gotthelf mi ha spiegato il piano è stata probabilmente la stessa cosa a cui ha pensato lei. Ci vorrà il permesso di agire sul territorio somalo. Inoltre, avremo bisogno anche di una letter of marque.

	Reyes sorrise dentro di sé. Sapeva che se non fosse stato previdente lo avrebbero catturato, ma lo stesso giorno precedente aveva cercato come si diceva «lettera di corsa» in inglese.

	-Come potete immaginare -proseguì l’avvocato- i paesi europei rinunciarono ad assumere corsari. Nella Dichiarazione di Parigi del 1856 per essere precisi. E altri paesi come gli Stati Uniti nelle Conferenze dell’Aia del 1899 e del 1907. Pertanto possiamo escludere che qualche paese occidentale appoggi la nostra impresa in modo così deciso. Se fossero disposti ad appoggiare le misure che proponiamo, le prenderebbero essi stessi con i loro propri mezzi.

	Egger fece una pausa. Sembrava volersi assicurare che capissero quanto fosse difficile la situazione.

	-Sembra che siamo giunti ad un vicolo cieco -sorrise l’avvocato-. Tuttavia può darsi che prendiamo due piccioni con una fava.

	Altra pausa.

	-Il governo somalo è l’unico capace di concederci tanto il permesso di agire sul suo territorio come la lettera di corsa.

	E, ancora una volta, s’interruppe, con un gesto che Reyes intendeva come un suo modo di conferire drammaticità alla questione.

	-Senza dubbio, signori -continuò Egger una volta che i suoi interlocutori ebbero assimilato la sua proposta-, vi domanderete se io mi dimentichi del fatto che la Somalia è, in fin dei conti, uno stato fallito e che il governo a stento ha il potere. Tuttavia, questo nuovo governo sta iniziando ad essere riconosciuto dai paesi occidentali. Con questo e con qualche pubblicità positiva che porti il cittadino occidentale comune dalla nostra parte, non incontreremo nessuna opposizione. Dobbiamo far vedere che in fin dei conti la Somalia non sta facendo altro che difendere i propri interessi.

	A Reyes stava piacendo molto il piano di Egger, ma per lui c’era ancora un problema.

	-Abbiamo la possibilità di metterci in contatto e di negoziare con il governo somalo? -chiese a Gotthelf.

	L’impresario sorrise e disse:

	-Di questo me ne occupo io.

	E per la seconda volta nella mattinata, quella sensazione di sollievo. Avevano un uomo di legge e un negoziatore di alto livello. «Sembra che io sia l’unico che ancora debba darsi una mossa», pensò.

	Una volta risolta la questione legale, lo spagnolo sapeva che toccava a lui.

	-Per quanto mi riguarda, signor Gotthelf -disse-, credo di avere una prima bozza di ciò di cui avremo bisogno.

	Passò a spiegare che tipo di nave pensava fosse ideale e le opzioni che per il momento avevano. Per concludere disse:

	-Credo che il mio lavoro qui sia terminato per cui, se le va bene, parto per la Spagna, dove i miei contatti sono i più adeguati per il lavoro che mi aspetta.

	 


 

	Capitolo Due

	 

	Una settimana dopo, nella sua casa di Las Rozas, Reyes chiuse la copertina del suo Macbook esausto. Appena arrivato a Madrid aveva chiamato tutti i suoi contatti nel mondo della costruzione navale, che non erano pochi, e fino a quel momento non aveva ricevuto neppure una risposta positiva. Alcuni, la parte minore, l’avevano tirata per le lunghe solamente per ascoltare cosa volesse. Altri gli avevano promesso di controllare qualcosa e lo avevano chiamato dopo pochi giorni dicendogli che ciò che voleva era irrealizzabile. E l’ultimo gruppo era composto da coloro che non gli avevano ancora risposto.

	Ma a malapena nutriva qualche speranza. Nell’ufficio del signor Gotthelf tutto era sembrato così semplice. O, almeno, possibile. Ma ora si stava scontrando con la dura realtà. La pura logica impone che il mercato non offra beni che nessuno ha mai chiesto prima.

	Tuttavia, non era uno che si arrendeva facilmente e, mentre aspettava una notizia insperata o un’idea brillante, era passato alla seconda parte del suo progetto: trovare un equipaggio.

	Così come per la nave, il buonsenso gli suggeriva che quello migliore lo avrebbe trovato nel settore militare ma, così come per la nave, sapeva che era impossibile. Conosceva militari a sufficienza da sapere che avevano un senso del dovere e del servizio alla Patria troppo grande per lanciarsi in un’impresa della natura che lui proponeva. Almeno per quanto riguarda l’ufficialità. Forse poteva convincere alcuni, ma non si sarebbe trattato dei migliori. E lui aveva bisogno di gente molto brava.

	Sapeva anche che i primi erano il capitano e i suoi ufficiali. Molti avrebbero preferito scegliere i propri uomini. Ciò era un bene per due motivi: probabilmente presupponeva un equipaggio unito e coinvolto e, dall’altro lato, portava via a Reyes una parte importante del lavoro. Lavoro che inoltre sapeva che il futuro capitano della nave - se la nave fosse arrivata ad esistere - sarebbe stato capace di svolgere molto meglio di lui. Lui era uno stratega, non era abituato a lavorare così nel dettaglio; e chi meglio dell’uomo che avrebbe mandato a scegliere la sua gente.

	Per tutto questo, ci volevano già parecchi giorni per cercare il futuro capitano. Con il settore militare escluso, si era impegnato a cercare tra i dipendenti delle compagnie marittime e di compagnie simili, fino a quel momento senza successo. La maggior parte non aveva nessuna esperienza in una cosa del genere, il che, d’altro canto, pensava amareggiato l’assessore, era del tutto normale. Tra i pochissimi che vi erano con una qualche esperienza (tutti provenienti dalla marina militare), molti o avevano contratti fantastici e lavori magnifici che ovviamente non avrebbero lasciato oppure non erano sufficientemente bravi. O erano molto anziani. O erano in pensione. O, in uno dei casi, completamente pazzi.

	Per la prima volta da che tutto ebbe inizio, Reyes pensava seriamente che non ce l’avrebbe fatta. Era troppo complicato.

	Tuttavia non si era ancora arreso, e quella non sarebbe stata la prima volta. Per quello continuava a cercare e a fare chiamate. Senza lasciare nulla di intentato. Era convinto del fatto che nel frattempo tutta la Spagna avrebbe saputo che stava cercando di assemblare una nave per portarla in Somalia a caccia di pirati. «Forse non sarebbe poi così male un po’ di pubblicità», pensò.

	Quella stessa mattina lo chiamò il signor Gotthelf per informarlo del fatto che le trattative con il presidente somalo, che a quanto pare conosceva, erano sulla buona strada e che Egger stava iniziando a redigere le bozze dei documenti necessari. Tuttavia avevano bisogno di qualcosa di più concreto per quanto riguardava la nave. In altre parole, avevano fatto tutto il possibile e solo lui doveva ancora fare la sua parte.

	Sconfitto ed esausto, se ne andò a letto. Mentre si addormentava pensò che magari il giorno successivo a mente lucida gli sarebbe venuta una grande idea.

	 

	 

	Alle dieci della mattina seguente, questa speranza evaporò completamente. Dopo essersi alzato presto, essersi fatto una bella doccia ed aver fatto colazione con caffè e pane tostato, era tornato alla carica speranzoso. Ma altre due ore di risultati negativi lo avevano fatto ritornare di cattivo umore. Semplicemente non c’era modo.

	In quel momento squillò il telefono.

	Aspettando un’altra cosa negativa di una lista che sembrava ormai infinita, rispose.

	-Mi dica.

	-Buongiorno. Jaime Reyes? Sono Felipe Nieto, della Navantia Cadice.

	-Ciao Felipe, sì sono io. Dimmi.

	Navantia Cadice…Se non ricordava male, gli avevano già risposto con un secco no circa una settimana fa. Che potevano volere?

	Dall’altro lato del telefono, una voce chiaramente gaditana rispose.

	-Vedi, quando mi parlasti del tuo progetto ti risposi con sincerità che noi non potevamo fare nulla per te. A dir la verità mi desti l’impressione di non esserne più di tanto sorpreso neppure tu.

	Reyes lo lasciò proseguire.

	-Tuttavia, ora la situazione è cambiata considerevolmente. Come suppongo tu sappia, il Portogallo sta passando un momento economico abbastanza critico e sembra che negli ultimi mesi sia peggiorato drasticamente.

	Reyes restò silenzioso. Non sapeva ancora cosa avesse a che fare tutto ciò con il suo progetto. Il gaditano non sembrò battere ciglio per il suo silenzio e proseguì.

	-Il fatto è che i nostri vicini hanno annullato i pagamenti delle tre BAM di cui erano incaricati e che avevano, inoltre, quasi terminato.

	All’improvviso, l’orologio sembrò essersi fermato. Con questi presupposti, se lo chiamavano doveva essere per qualcosa…

	Un milione di possibilità passarono davanti agli occhi dell’assessore. Le BAM erano le Buques de Acción Marítima1; delle pattuglie oceaniche progettate in Spagna. Dopo la distribuzione della serie iniziale all’Esercito, il Portogallo aveva chiesto delle unità alla Navantia e il governo spagnolo, a cui conveniva che i cantieri navali continuassero ad avere gli appalti, aveva accettato di vendere la sua tecnologia a quelli che, in fin dei conti, erano suoi alleati e vicini.

	Con meno di cento metri di lunghezza, equipaggio ridotto, capacità di intervenire con quasi qualsiasi elicottero e numerose armi leggere, era la nave perfetta per il suo progetto. E questo era tutto ciò che poteva ricordare lì su due piedi.

	Dopo una pausa che permettesse al suo interlocutore di assorbire le notizie, l’ingegnere proseguì.  

	-Dopo che tutti si erano messi le mani nei capelli per la notizia, parlai al direttore del proposito della tua chiamata di una settimana fa. È disposto ad ascoltare la tua proposta e, sebbene non l’abbia detto, probabilmente ansioso di sistemare queste tre navi.

	Reyes non riusciva a crederci. Cercò di calmarsi e, così facendo, si rese conto del fatto che potesse esserci ancora uno scoglio difficile da superare.

	-E che dirà la Spagna quando saprà che la Navantia desidera vendere la sua tecnologia a un privato?

	-Questo non dipende da me -rispose sinceramente l’andaluso-, ma il direttore sembra credere che il governo farebbe qualsiasi cosa per salvare l’impresa. Non credo vogliano migliaia di licenziamenti con le elezioni dietro l’angolo.

	Reyes era convinto del fatto che non avesse mai avuto così tanta fortuna in vita sua.

	-Può dire al suo capo che sarò lì domani mattina?

	-Sì, certo.

	 

	 

	Cinque ore più tardi e molto più rilassato, l’assessore si sedeva al suo posto in prima classe del treno delle 15:37 per Cadice. Ancora non riusciva a crederci.

	Dopo un paio di chiamate ad amici di cui si fidava per confermare alcuni dati, aveva telefonato in Svizzera e informato Gotthelf che aveva la nave perfetta e che sarebbe costata meno di molte delle sue superpetroliere. Grazie a Dio le BAM erano navi relativamente economiche. Erano cose come i radar di ultima generazione, i sistemi di combattimento (computer che controllano tutte le armi e i sensori a bordo), i missili e i sonar a rendere più costose le navi, e una nave da pattuglia non ne aveva nessuna necessità. Tuttavia, lo svizzero non batté ciglio. Si fidava del fatto che Reyes la considerasse la nave giusta e si era limitato a dire che, in tal caso, era d’accordo.

	L’assessore, seppur sapendo del denaro di cui disponeva l’impresario elvetico, non poté fare a meno di restare sorpreso dalla sua tranquillità quando veniva il momento di spenderlo. Comunque era sicuro che fosse un uomo a cui non piacessero gli sprechi. Sembrava sapere ciò che voleva e solo allora spendeva senza importarsene di quanto.

	Reyes non sapeva esattamente cosa lo aspettasse nella sede della Navantia a Puerto Real la mattina seguente, ma tutto indicava che era sulla buona strada. In più, con un po’ di fortuna, avrebbe ottenuto un buon prezzo se era vero che i cantieri navali erano disperatamente alla ricerca di compratori.

	Pronto a rilassarsi durante le poco più di quattro ore di viaggio, si guardò intorno. Al suo lato era seduto un signore sulla trentina che stava leggendo il giornale. Reyes lo guardò furtivamente…gli sarebbe piaciuta una chiacchierata tranquilla che lo aiutasse a far passare il viaggio. «Diavolo, anche fosse insulso e noioso almeno mi aiuterebbe a dimenticarmi delle navi per un po’».

	Allora notò che il suo compagno di viaggio aveva con sé un portabiti con lo stemma dell’Esercito. Tornò a guardarlo. Sembrava essere più grande di quanto potesse essere in realtà e aveva le occhiaie tipiche di chi ha passato molti anni a montare la guardia. Aveva i capelli corti ed era perfettamente rasato. Camicia, pantaloni chino e mocassini. Qualcosa nel suo sguardo e nel suo modo di aggrottare la fronte lo faceva sembrare qualcuno abituato a prendere decisioni. In effetti, infondeva sicurezza anche in lui. Tutto sembrava indicare che si trattasse di un ufficiale dell’Esercito. E ciò semplicemente con uno sguardo? Forse sì. Ci sono cose che si imparano a notare con l’esperienza.

	-È un marinaio?

	L’uomo chiuse il giornale e lo guardò sorpreso, anche se non infastidito.

	-Eh?...Sì.

	-Mi perdoni, è che mi è sempre interessato molto il vostro lavoro. Dove è diretto?

	Non c’è modo migliore di iniziare una conversazione che leccando il culo all’altra persona.

	-Ah, non si preoccupi -disse-, mi fa piacere che qualcuno apprezzi quello che facciamo. Attualmente sono il comandante della nave di pattuglia Tabarca.

	Se ricordava bene, la Tabarca era una nave di pattuglia piccola e vecchia; tra le ultime di una classe in cui molte erano state rottamate. Tuttavia, il comandante era un tenente della marina (che sarebbe un capitano nell’Esercito), e pochissimi comandavano navi con quel ruolo. Quell’uomo doveva essere molto bravo.

	L’assessore decise di scherzare un po’ per rompere il ghiaccio.

	-E si è perso per Madrid? Non credo che abbia fatto entrare la sua nave nel Manzanarre.

	Il marinaio sorrise.

	-No; vengo da un processo.

	Per il modo in cui rispose, Reyes sapeva che non desiderava parlare della cosa. Se si era dovuto portare l’uniforme doveva trattarsi di una cosa ufficiale e, probabilmente, spiacevole. Tuttavia il suo sorriso stava ad indicare che non si opponeva alla conversazione, per cui l’alicantino continuò a chiacchierare con lui.

	All’altezza di Cordoba aveva scoperto che Nacho Marzán Febles, così si chiamava, era nato 34 anni prima a Cartagena, figlio di un marinaio -già viceammiraglio della scorta- e di una casalinga. Era il secondo di cinque fratelli, dei quali il più grande era sempre un marinaio. Era felicemente sposato e aveva due figlie piccole. Andava a Cadice per questioni personali (la sua nave aveva la base a Marín, Pontevedra). Ad essere precisi stava approfittando del fatto che fosse dovuto andare a Madrid per andare a vedere suo padre, che era stato appena operato, grazie a Dio, con successo.

	Il marinaio si stava rivelando il compagno di viaggio ideale, con una conversazione divertente e piacevole. Fino a quel momento, Reyes era riuscito ad evitare di parlare del suo lavoro, ma sapeva che non avrebbe resistito fino a Cadice. Alla fine, il marinaio gli chiese.

	-E tu, di cosa ti occupi?

	Reyes non era molto sicuro di voler parlare dell’argomento ma, alla fine, era curioso di sapere l’opinione di un professionista esterno al suo ambiente. «Inoltre», pensò, «niente di quello che stiamo facendo è neanche lontanamente segreto e, chi lo sa, magari ne viene fuori qualcosa di positivo».

	Per cui decise di raccontare al marinaio il suo progetto, raccontando tutto nei minimi dettagli, concludendo con l’obiettivo di quel viaggio e con la possibile ricompensa che lo aspettava.

	Ascoltando la notizia, il suo interlocutore spalancò gli occhi e chiese sorpreso se davvero volesse fare la cosa con una BAM e se veramente fosse fattibile.

	Dopo averlo convinto del fatto che ne fosse certo (senza nemmeno nascondere che non fosse ancora tutto sicuro), il marinaio sprofondò nei suoi pensieri per qualche minuto.

	Riprendendosi dal suo stato letargico si congratulò per il suo piano e gli augurò la sua riuscita. Disse di essere d’accordo con tutto il piano e, come qualsiasi uomo pratico, fece la seguente logica domanda.

	-E per l’equipaggio?

	L’alicantino apprezzava sempre di più il suo inatteso compagno e decise di essere sincero con lui.

	-Non ce l’ho ancora.

	Poi gli spiegò la sua strategia e il marinaio annuì mostrando di essere d’accordo, ma quando iniziò a raccontargli di come aveva cercato i possibili capitani, sorrise e cominciò a scuotere la testa.

	-Che succede? -chiese Reyes agitato.

	-Davvero speri di trovare l’uomo che dovrà guidare un gruppo di sconosciuti in un’impresa nuova e pericolosa basandoti su ciò che ti dicono delle carte? Forse non te ne rendi conto, ma probabilmente il 90% della riuscita del piano dipende da questa scelta, e nemmeno vuoi conoscere l’uomo prima di assumerlo?

	Sebbene a Reyes non piacesse che venisse criticato il suo lavoro, qualcosa dentro di lui sapeva che aveva ragione.

	-E cosa proponi? Finora non ho trovato nemmeno un candidato per cui valesse anche solo la pena fare un colloquio -si difese.

	Il marinaio sorrise e si mise a pensare.

	-Probabilmente quando saprai di cosa si tratta lo taccerai di favoritismo, ma può essere che conosca qualcuno che ti potrebbe interessare.

	-Di chi si tratta? -chiese Reyes, curioso.

	-Mio fratello più piccolo è un marinaio mercantile. Non ha un’esperienza specifica ma è sempre stato molto legato all’ambito militare. Di fatto non è un militare perché è stato sempre poco avventuroso e quella dell’Esercito non gli sembrava una sfida adeguata. Attualmente è a Cadice e senza lavoro; se ti interessa lo chiamo e vi prendete una birra. Se non vuoi esporti troppo posso anche non dirgli che stai cercando qualcuno da assumere.

	Reyes fece ricorso con difficoltà alla sua professionalità, ma appena ci riuscì, valutò attentamente la proposta.

	Inizialmente, ciò che lo sorprese di più fu il modo in cui il marinaio lo aveva presentato. Da qualsiasi altra persona si sarebbe aspettato una sorta di pestaggio per far ottenere un lavoro al fratello, ma quest’uomo sembrava proporgli una soluzione al suo problema senza importarsene minimamente del fatto che l’interessato fosse un membro della sua famiglia.

	Decise di accettare. In fin dei conti, non aveva nulla da perdere.  

	 

	 

	-Buongiorno, signor Reyes. Piacere di conoscerla.

	-Buongiorno, signor Guerra. Piacere mio.

	A 56 anni di età, Miguel Guerra Méndez era il direttore dei cantieri navali della Navantia, i vecchi Izar e Bazán. Reyes non aveva sentito parlare molto di lui e sapeva solo che era un ingegnere navale che aveva dedicato tutta la sua carriera all’impresa.

	Quella, pensava l’alicantino, poteva essere una cosa sia buona che meno buona. Poteva trattarsi di un uomo che conosceva la sua impresa meglio di chiunque altro (dal punto di vista dell’ingegneria) e che aveva appreso con l’esperienza cos’era di preciso ciò di cui vi era bisogno; o poteva anche essere che la sua mancanza di esperienza come impresario gli costasse molto.

	Reyes sperava che, fosse quel che fosse, ciò lo aiutasse a raggiungere il suo scopo.

	-Spero che abbia avuto un viaggio piacevole da Madrid.

	Perché aveva l’impressione che tutte le conversazioni che avrebbero influito sul suo futuro iniziassero allo stesso modo? In realtà a nessuno importava come era andato un viaggio, ma era il modo più semplice per rompere il ghiaccio.

	-Bene, abbastanza bene. Col treno ogni volta va meglio.

	-Vero -rispose il direttore, facendo intuire che anche lui viaggiava spesso a Madrid.

	«Non è a suo agio», pensò Reyes. Sembrava recitare una parte che non gli piaceva. Qualcosa gli diceva che Guerra si trovava più a suo agio con progetti e modelli che con trattative e questioni economiche. E probabilmente anche le questioni politiche non lo attraevano tanto.

	Sembrava essere il tipico caso in cui un dirigente lascia un’organizzazione quasi distrutta e se ne va, obbligando quest’ultima a trovare un sostituto. L’impresa, che diffida di imprenditori e di persone esterne, mette uno dei propri uomini al comando. Probabilmente si trattava dell’uomo più adatto all’incarico, ma continuava ancora a non sentirsi a proprio agio.

	Sarebbe stato interessante, pensava Reyes.

	-Bene, signor Guerra, non voglio farle perdere tempo -disse.

	Un uomo pratico avrebbe apprezzato questa frase.

	-L’uomo che rappresento -continuò-, il signor Friedrich Gotthelf, è interessato a prendere possesso di una nave con caratteristiche simili a quelle delle BAM. Il suo stanziamento iniziale è di sessanta milioni di euro. Chiunque compri per una cifra di questo tipo devo metterlo in contatto con lei affinché lei lo autorizzi.

	Dopo averci riflettuto la notte precedente, quella strategia gli sembrava la migliore. Offriva un prezzo abbastanza basso, come ogni buon contrattatore, ma senza chiudere la porta ad una trattativa. Inoltre, giocandosi la carta del signor Gotthelf e della sua autorizzazione, guadagnava del tempo prezioso per studiare la controfferta e organizzare una risposta. In realtà era tutto un bluff; aveva praticamente carta bianca per trattare.

	-Vedo che non le piacciono i giri di parole; mi fa piacere. Tuttavia, devo dirle che la sua offerta è inaccettabile; per il denaro che mi offre posso rottamare le navi, venderne i pezzi e trarne più benefici.

	«La cosa si fa interessante», pensò Reyes. Guerra non era uno stupido; sapeva negoziare e avrebbe dovuto immaginarlo, anche se non lo sapeva con certezza, che si trattava praticamente dell’unica opportunità per l’innovativo progetto capeggiato dall’impresario svizzero.

	Dopo una lunga mattinata di negoziazioni, di offerte e controfferte, di chiamate finte in Svizzera e di tediose rinegoziazioni, i due uomini giunsero a un accordo per novanta milioni di euro. Reyes sapeva che a Gotthelf non sarebbe importato di pagare il doppio, ma ciò non era di certo un buon motivo per sprecare denaro.

	Inoltre, nel corso della mattinata, gli si era accesa una lampadina e aveva aggiunto una promessa alle sue richieste. L’accordo finale includeva l’uso dei cantieri navali per le piccole ristrutturazioni che egli credeva necessarie. Reyes sapeva che per l’impresa spagnola questo era l’unico modo per mantenere molti posti di lavoro e non lasciare la gente per strada, mentre per lui era la soluzione ad un altro piccolo problema. Non solo aveva ottenuto una nave, ma anche i mezzi e il personale più qualificato per completarla secondo le sue esigenze.

	Euforico, chiamò il signor Gotthelf (stavolta per davvero) per dargli la buona notizia. Lo svizzero sembrava entusiasta e gli fece le congratulazioni per i suoi progressi. Inoltre, lo informò del fatto che i contatti con il governo somalo continuavano ad essere soddisfacenti e che Egger aveva consigliato che la nave navigasse sotto la bandiera somala per evitare problemi e per facilitare alcuni aspetti legali. Reyes non vedeva in ciò alcun inconveniente; nel mondo della marina mercantile era normale navigare sotto bandiere che non avevano nulla a che vedere con la nazionalità dell’impresa, del proprietario, del capitano o del porto di provenienza.

	Infine, il signor Gotthelf mise nelle sue mani una responsabilità che lui non aveva previsto.

	-Bene, signor Reyes, la nave l’ha trovata lei, di conseguenza le tocca l’onore di darle un nome.

	Questa era una cosa che non aveva previsto e Reyes non poté far altro che sorridere al pensare a come una cosa che potesse sembrare così banale avrebbe probabilmente richiesto lo stesso tempo della maggior parte delle altre questioni.  

	Una volta tornato a Guerra, si decise ad affrontare quello che sembrava essere l’ultimo ostacolo.

	-Signor Guerra, finora lei e io siamo arrivati a un accordo per una nave che ha costruito la sua impresa. Tuttavia, questa nave è piena zeppa di tecnologia sviluppata in collaborazione con il governo. Ha un qualche piano che permetta la vendita a privati?

	Guerra sorrise con l’aria di chi si trova tre passi avanti.

	-Diciamo che questo problema è già risolto -rispose-. La Spagna non può permettersi di perdere i suoi unici cantieri navali militari e nemmeno di provocare milioni di licenziamenti. Ho ottenuto il permesso di vendere la tecnologia a condizione che non venga mai usata contro la Spagna o contro chiunque dei suoi alleati. In quel caso il contratto di vendita verrebbe immediatamente revocato senza possibilità di risarcimento.

	Reyes non poteva chiedere di più.

	-Semplicemente ho da chiederle -disse l’ingegnere- che dia un po’ di propaganda positiva al suo progetto. Non ha niente da perderci e…diciamo che al governo piacerebbe che i suoi cittadini venissero a sapere che la tecnologia che è stata sviluppata con il denaro di tutti va ad essere usata per fare del bene.

	E quello era un modo non tanto indiretto di dire che il governo desiderava mantenere l’opinione pubblica dalla sua parte.

	Reyes sapeva che Guerra aveva ragione, e la propaganda non gli avrebbe recato alcun danno. Sapeva bene che il governo avrebbe presentato la vendita come una magnifica uscita da una situazione alquanto complicata. Da parte sua sapeva esattamente chi doveva chiamare per ottenere un paio di pagine di una qualche rivista nazionale. Entrata di capitale straniero, creazione e mantenimento di posti di lavoro, possibile eliminazione di danni a poveri innocenti da parte di perfidi pirati. Con questi argomenti si sarebbe convinto chiunque.

	-Magnifico, signor Guerra. È stato un vero piacere fare affari con lei. Tra qualche giorno riceverà mie notizie con le modifiche ho in mente.

	E così si congedò, preparandosi ad una sera di riposo per celebrare il grande passo avanti che aveva fatto il suo progetto.

	Allora si ricordò di avere un appuntamento.

	 

	 

	Pablo Marzán Febles prese il telefono.

	-È Nacho -disse a suo fratello Javi prima di rispondere.

	-Dimmi, Nacho.

	Dopo essere stato in ascolto per un paio di minuti rispose:

	-Va bene, arrivo subito.

	Dopo aver guardato il telefono alzò lo sguardo per incrociare quello inquisitorio

	del suo fratello maggiore.

	-Vuole che conosca qualcuno. Non mi ha detto chi è e neppure cosa vuole ma ha

	lasciato intendere che può avere un lavoro per me. A quanto pare l’ha conosciuto in treno -disse, facendo la faccia di chi non sapeva che conclusione trarre da tutto ciò.
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